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BASSANI RIVISITATO 
(PER UNA RECENTE MISCELLANEA 

DI STUDI)

Renzo Rabboni

Il volume Giorgio Bassani : la poesia del romanzo, il romanzo del poeta 
(Ravenna, Giorgio Pozzi editore, 2011, pp. 286), che riunisce, per le 

cure di Antonello Perli, gli interventi del Colloque international tenu-
tosi all’Università di Nizza il 18-19 novembre 2010, è un’attestazione 
del fervore rinnovato degli studi sulla figura dell’autore ferrarese, 
dopo l’esaurirsi della stagione della neoavanguardia ed il recupero 
di un più equilibrato giudizio sui protagonisti autentici del nostro 
Novecento letterario. L’accento dei contributi è posto, in particola-
re, sull’opera narrativa, ma senza trascurare gli altri versanti dell’at-
tività e della produzione di Bassani – il primigenio e ‘autentico’, di  
poeta, e quelli di critico e di editor –, peraltro intrecciati in modo spes-
so inestricabile. Alcuni motivi vi tornano con maggior frequenza, e 
rimandano ai nodi più genuini della poetica bassaniana : il rapporto 
di letteratura e storia, la concezione della letteratura fra il bellettri-
smo degli esordi e la forte ipoteca morale della produzione matura, 
la ricchezza degli echi intertestuali e la sapiente tessitura linguistica : 
qui indagata con particolare attenzione all’Airone, che dei capitoli 
del Romanzo di Ferrara è certo quello più ‘innovativo’, o, perlomeno, 
il più sensibile al fermento dei primi anni Sessanta sul rinnovamento 
della forma-romanzo.

Il valore di testimonianza civile che in Bassani si collega all’idea di 
letteratura si affaccia, opportunamente, fin dall’apertura, nell’anali-
si di André Sempoux, Histoire et Poésie (pp. 9-16). La cruciale vicenda 
delle leggi razziali del 1938 segna, infatti, come uno spartiacque il 
mondo evocato dal ferrarese, e chiama in causa la complicità pas-
siva della società civile, e della stessa chiesa cattolica, di fronte allo 
sterminio degli ebrei d’Europa. Si tratta di un filo rosso che per-
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corre tutti i capitoli del Romanzo di Ferrara, oltre che l’opera poeti-
ca, e assume toni ora ironici, ora, più spesso, risentiti. Come negli 
Occhiali d’oro, con la denuncia dell’ipocrita posizione espressa da 
padre Gemelli (nel 1937) alla notizia della persecuzione degli ebrei 
del Reich, che per Bassani preparava l’accettazione, per gradi, degli 
orrori futuri ; o nella vicenda di Geo Josz (Una lapide in via Mazzi-
ni), doppiamente vittima, della disumanità del nazi-fascismo e della 
falsa coscienza dei suoi concittadini. Fino ai più diretti riferimenti 
– seppure sfumati nei toni – nel prologo del Giardino dei Finzi-Con-
tini, con l’accenno alla tragica sorte di Micol e della sua famiglia, 
sullo sfondo, peraltro, allusivo della necropoli etrusca di Cerveteri ; 
o, nell’ultimo capitolo del romanzo di Ferrara, L’odore del fieno, con 
la ‘fiaba’ di Egle Levi-Minzi e del figlio Yuri Rotstein, tra i pochissi-
mi superstiti della comunità ebraica ferrarese. Fino a ribadire, nel 
poemetto coevo Le leggi razziali (Epitaffio), la condanna senza appel-
lo dei crimini della storia contro la santità della vita. Sul rapporto 
di storia e letteratura in Bassani si sofferma, con risultati originali, 
anche Piero Pieri, Poesia e verità in Bassani (pp. 17-31), partendo dal 
processo analogico, evocato dallo scrittore stesso (In risposta), tra la 
vicenda di Geo Josz e il viaggio agli inferi di Dante, ma allargando-
lo, con profitto, alla vicenda dei due autori (che hanno conosciuto 
la persecuzione e l’esilio, l’esperienza della morte e il ritorno alla 
vita) e alla loro concezione della scrittura. Con la mediazione del 
capitolo a Dante dedicato nella Storia della letteratura italiana del De 
Sanctis, Bassani fa visibilmente suo anche il ruolo di civilizzatore 
e banditore del vero attribuito al fiorentino ; e così facendo lascia 
emergere con evidenza una concezione antipositivistica dell’arte – 
che gli veniva sostanzialmente da Croce –, per la quale l’opera non 
è mai il prodotto della biografia dell’autore. L’arte aspira alla tota-
lità, a un valore universalmente riconosciuto, e la storia ne è la ma-
teria essenziale : ma va filtrata dalla forma, che « rischiara una verità 
storica, dalla quale trarre moniti per la coscienza contemporanea e 
quella futura ». In questa prospettiva, il romanzo di Ferrara può ben 
essere allora considerato, con Pieri, « la Divina Commedia del No-
vecento, […] l’immagine contemporanea dell’opera epica, nell’età 
della distruzione di ogni universalità letteraria ».

La ricerca delle fonti appare quanto mai proficua nel caso di Bas-
sani, di cui aiuta ad individuare le linee del gusto e le stratificazioni 
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della pagina. Ne dà una piena dimostrazione il contributo di Valter 
Leonardo Puccetti, Bassani e Hawthorne (pp. 33-56), che sviluppa pie-
namente gli spunti suggeriti da Guido Fink, che a Bassani fu – come 
si sa – molto vicino (è adombrato nel Rotstein dell’Odore del fieno). 
Una puntuale escussione delle opere di Hawthorne conservate nelle 
‘biblioteche’ bassaniane (anche se a Codigoro non c’è tutto, perché 
lo scrittore « leggeva alcuni classici di lingua inglese in originale », e 
altre edizioni italiane non presenti sono comunque sospettabili) ha 
consentito a Puccetti di verificare tutta la consistenza della america-
nofilia del ferrarese ; che, peraltro, è un dato di tutta una generazio-
ne. A cominciare, dunque, dalla visione dall’alto (quella, per mag-
gior chiarezza, del Barilari di Una notte del ’43) – così caratteristica dei 
racconti hawthorniani (lo notava Fink) – o, comunque, dalla zooma-
ta con taglio cinematografico : ora ritrovata in tutte le Storie ferraresi, 
come un vero tic formale e tematico, un’esperienza fondamentale 
per il personaggio, che « approfondisce attraverso uno schermo che 
è una lente la sua euristica separazione dalla realtà ». Ma non basta : 
perché siamo in presenza di una vera disseminazione di spunti, che 
va molto al di là del motivo in questione. La Figlia di Rappaccini, ad 
esempio, già individuata (sempre da Fink) nell’opera allusa, tacen-
done il titolo, da Athos Fadigati agli studenti ferraresi che si recano 
a lezione a Bologna, ha lasciato anche precisi echi ‘strutturali’, negli 
stessi Occhiali doro e altrove : col veleno della femminilità seduttrice 
della figlia di Rappaccini che si trasferisce al « fetore ammorbante e 
isolante dell’omosessualità » di Fadigati ; o la figura faustiana di Rap-
paccini, che si affaccia alle spalle di Elia Corcos, il quale sposa la don-
na del popolo, da lui compromessa, « per cercare una conferma a un 
destino minore che gli pare iniquamente assegnatogli dalla race, dal 
milieu e dal moment ». Su questa strada, altri rimandi interessano il Ve-
lo nero del ministro (per il notevole parallelo rilevato tra il pastore del 
racconto di Hawthorne che si aggira come un fantasma per la città, 
vero memento vivente, e lo Josz vagante per Ferrara con abiti lisi e 
flottanti), la Lettera scarlatta (la ridda delle ipotesi sull’origine della 
lettera disegnata sul petto di Dimmesdale è simile a quella che si 
scatena sulle ragioni del ceffone di Josz al conte Scocca), Wakefield (a 
cui riportano l’attitudine allo ‘spionaggio’ del narratore auto-esclu-
so nel Giardino o le disperate passeggiate notturne del narratore de-
gli Occhiali dopo la notizia sul prossimo varo di leggi antisemite). In 
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un intarsio fittissimo di suggestioni che alludono al valore simboli-
co della narrativa di Bassani : fedele all’oggettività flaubertiana, ma 
filtrata dal « guazzabuglio del cuore », come avverte già l’esergo del 
Romanzo di Ferrara. Un altro versante della memoria bassaniana è 
posto al centro dell’intervento di Maurice Actis-Grosso, Poetica se-
polcrale e topologia bassaniana nel Giardino dei Finzi-Contini (pp. 119-
140), che indaga un motivo di ascendenza classica (orfica e virgilia-
na), presente anche nelle storie ferraresi, ma portato alla « massima 
condensazione tematica » nel romanzo maggiore. Dalla preminenza 
sepolcrale annunciata nel prologo, all’architettura stessa dei primis-
simi capitoli, specie il terzo (che parte dall’evocazione dell’epitaffio 
del piccolo Guido Finzi-Contini morto nel 1914 e si sposta alla scom-
parsa, nel 1942, di Alberto, l’unico erede maschio della famiglia), i 
componenti della famiglia sono « percepiti come contemporanei in 
una prospettiva funesta e sepolcrale », in cui la minaccia, sempre in-
combente, dei drammi futuri sparge un’ombra mortifera su ogni 
parte della vicenda. L’autore vi insiste attraverso una rete di spie e 
allusioni : l’isolamento della domus, nei confronti della cittadinanza 
ferrarese e della stessa comunità ebraica ; la sua labirintica ed orfica 
topografia interna ; la contaminazione di episodi contermini (come 
l’episodio della cena del Seder, vista dapprima nella cupa atmosfera 
che regna nella casa del narratore e quindi in quella opposta, di vi-
vacità, nella domus). L’ispirazione sepolcrale è, insomma, un monito 
sempre presente nel romanzo, e non risparmia – come ci ricorda 
Benedetta Panieri – Il « coté-giovani » nel Giardino dei Finzi-Contini 
(pp. 141-154). Il fronte costituito da Micòl, Alberto e Malnate, oltre 
al narratore e – poco più che comparse – la Trentini e Bruno Lat-
tes, è, innanzitutto, soltanto in apparenza unitario, perché mostra 
un progressivo degradarsi dei rapporti, tra Malnate e il narratore, 
il narratore e Micòl, Micòl e la Trentini. Ciò che più importa, le 
donne hanno una diversa sostanza stilnovistica, anzi preraffaellita (a 
riprova dell’interesse pittorico di Bassani : che vi aggiunge, peraltro, 
anche tratti desunti da Melozzo da Forlì). Sono donne-archetipo, ma 
Micòl non ha delle donne angelicate la dolcezza : è ‘sogghignante’ 
(fin da bambina, fin dalle prime partite in giardino) e rivela, poi, nel-
lo sguardo e nel piglio un acume che rimanda, forse, alla Beatrice di 
Purg. xxxi (che parla acro, « per punta » e « per taglio »). Sicché anche 
nella trasfigurazione femminile si continua ad alludere ad una diffe-



Bassani rivisitato 219

renza fondamentale per Bassani, quella tra i salvati (la Trentini, che 
è ariana) e i sommersi.

Il ruolo del Bassani editore è strettamente congiunto alla sua pe-
culiare concezione della letteratura, e viene qui indagato, segnata-
mente, dagli interventi di Massimiliano Tortora, Per un nuovo cano-
ne della narrativa italiana : note su Bassani critico (pp. 245-252), Marco 
Santoro, Con i libri e per i libri. Bassani e l’editoria (pp. 252-264) e Pa-
ola Italia, Tra poesia e prosa : un percorso del carteggio Bassani-Fortini 
(1949-1970) (pp. 57-80), che si possono leggere in maniera sommato-
ria, assumendo magari come prospettiva privilegiata le lettere. Esse 
ci danno la misura concreta della consapevolezza con cui Bassani 
interpretò il suo ruolo di editore, oltre a confermare la problemati-
cità di un rapporto, con Fortini, che finì per arenarsi sui lati meno 
accomodanti del carattere e sulle convinzioni di poetica di ciascuno. 
La maggior consistenza negli scambi è dalla parte di Bassani, che 
scrive, per lo più, come redattore di « Botteghe oscure » dapprima, 
e di redattore di Feltrinelli (dal 1956) poi ; più in particolare, quale 
direttore dei « Classici moderni » e, soprattutto, della « Biblioteca di 
Letteratura », la collana in cui uscirà nel 1959 Poesia e Errore, il volu-
me antologico della produzione fortiniana dal 1937 al 1957. In margi-
ne all’edizione, il carteggio conferma la parte strategica di Bassani, 
fin dalla genesi e dal titolo (che andrà inteso come « poesia pura e 
oratoria, bel frammento e poetica delle scorie »), di selezionatore, 
ordinatore, suggeritore di correzioni e varianti. Tuttavia, anche For-
tini non resta inerte, se nel 1952 aveva già prontamente segnalato 
Un’altra libertà sull’« Avanti », sollevando le proteste dell’amico, che 
lo indussero a ritirare la recensione e a pubblicarne una riveduta. 
La questione tra i due si appunta da subito sul grado ‘eccessivo’ di 
letterarietà della pagina bassaniana (gli arcaismi metrici, lessicali e 
sintattici, la fluidità ritmica), che per Fortini finivano per svalutarne 
la sostanza, « la drammaticità dei contenuti ». Un’accusa contestata 
con decisione dall’altro, che non poteva accettare, per parte sua, il 
concetto dell’opera come rispecchiamento. I rilievi di Fortini e il ri-
sentimento di Bassani finiranno per scavare un solco, nonostante 
l’impegno profuso nella propaganda dell’opera reciproca, e nono-
stante i giudizi entusiasti del primo sulla Lapide in via Mazzini e sul 
volume del 1953 che riuniva tre storie ferraresi. La rottura esplicita si 
avrà sul Gattopardo e sul Giardino, colpiti dai giudizi impietosi di For-
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tini, che coinvolgeva anche il lavoro critico di Bassani, parlando, nel 
primo caso, di romanzo indifferente alla storia, incapace di cogliere 
il germe del cambiamento, viziato da digressioni sentimentali false 
e stucchevoli, da una scrittura laccata, compiaciuta, « dolce al limite 
della nausea » ; nel secondo, di una « elaboratissima confezione », un 
romanzo per signorine della vecchia Europa « tra il 1910 e il 1930 ».

La produzione giovanile e il suo rapporto con quella matura è 
un altro dei ‘nodi’ su cui più di frequente si è soffermata la critica 
bassaniana. Nel volume il tema è affrontato, dapprima, da Elizabeth 
Kertesz-Vial, Giorgio Bassani in pianura : gli esordi letterari (pp. 81-89), 
alla quale si deve anche l’Intervista a Giorgio Bassani (1984), qui ripro-
posta, in italiano, in appendice (pp. 271-283). La studiosa esprime la 
convinzione che la severità dell’autore – portato a ripudiare la de-
cina di prose scritte fra 1935 e 1937, comparse quasi tutte in prima 
battuta sul « Corriere Padano » – sia stata eccessiva. Certo, in esse 
predomina il gusto per la bella pagina, assorbito da « Solaria » e da 
« Letteratura ». Nondimeno, alla produzione matura – dopo la con-
versione , verso la metà degli anni Quaranta, a Croce e alla storia –, 
le avvicina la « maestria nell’espressione » e la presenza, soprattut-
to, di « motivi che perdureranno nella sua opera posteriore ». Come 
evidenzia il racconto Un concerto (uscito dapprima su « Letteratura » 
nel 1938), in cui si avverte chiaramente l’influsso proustiano (nella 
centralità del processo della reminiscenza), ma anche spiccano ele-
menti genuinamente bassaniani : l’impossibilità del rapporto uomo-
donna, il peso del pregiudizio sociale, « una relazione tra gli esseri 
umani non affettiva ma fondata sulla sessualità » ; che scopre, peral-
tro, un’altra tessera della biblioteca di Bassani (D. H. Lawrence e la 
sua visione sui rapporti perversi di dominanza tra uomo e donna), 
attiva ancora fino a Dietro la porta. Sempre sugli esordi si trattiene, 
poi, Georges Güntert, Lo spazio-tempo della memoria : a proposito di 
Lida Mantovani (pp. 91-104), che rivendica l’appartenenza a pieno di-
ritto alle Storie ferraresi di un racconto che anche cronologicamente 
(è stato abbozzato nel 1937, la vicenda narrata si conclude nel 1938) 
sembra collocarsi al di qua del discrimine fondamentale delle leggi 
razziali. In realtà, il testo è stato rimeditato e riscritto a partire dai 
primi anni Cinquanta, e questo ha comportato notevoli divergenze 
« dal punto di vista semantico » rispetto alla prima redazione. Gün-
tert si appunta, in particolare, sulle conclusioni di Cesare Garboli, 
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che nella prefazione alla ristampa del volumetto del 1940 ha rilevato 
la mancanza dell’uso del discorso indiretto libero e lo sguardo an-
cora neutro sulla malvagità della storia. Güntert sottolinea, invece, 
come l’orientamento memoriale (di una memoria essenzialmente 
visiva), così tipico di Bassani, fosse già nella prima stesura ; anche se 
diversa è la prospettiva da cui guarda quella del 1980 : una prospetti-
va distanziata, come i personaggi del Giardino (« assenti, ma presenti 
nel ricordo, hanno per così dire due vite, quella ‘reale’ e quella let-
teraria »), che implica una scrittura impegnata a re-instaurare il tem-
po della loro esistenza. Nella prima versione mancano, in sostanza, 
il livello meta-narrativo e l’analogia « fra ricordare e narrare, fra lo 
spazio del ricordo e lo spazio del testo ». Mentre è già presente il di-
scorso indiretto libero : semplicemente, viene ridotto limitatamente 
al primo capitolo ; che ha, infatti, valore di introduzione, e si spiega 
con la volontà dell’autore di assumere una posizione dominante e 
dare maggiore oggettività alla narrazione.

L’intreccio costitutivo di prosa e poesia, già ben notato da Anna 
Dolfi, e il superamento crociano dei generi sono al centro dell’anali-
si di Roberto Deidier, Rileggendo Gli occhiali d’oro (pp. 105-117). Nel-
le figure di Bassani, da Geo Josz (Una lapide in via Mazzini) a Bruno 
Lattes (Il giardino dei Finzi-Contini, L’odore del fieno), « il dettaglio sto-
rico, il contesto, la denotazione » si aprono « ad una lirica vaghezza, 
all’indeterminato fluire della memoria affettiva », che interviene sul 
vissuto deformandolo, fino a farne una proiezione mitica. Le forme 
del romanzo, in tal modo, vengono ricondotte al sentimento della 
lirica, con la differenza – sottolineata da Bassani – che il narratore 
si confessa attraverso i suoi personaggi, mentre la confessione del 
poeta è diretta, immediata. Questo vale anche per l’intreccio auto-
biografico degli Occhiali, dove il vero attore resta il soggetto lirico, 
anche in una situazione di plurivocità. Come, ad esempio, nel capi-
tolo quarto, dove il punto di vista dello scrittore « si muove dal gra-
do zero della ricostruzione cronachistica, attraverso la narrazione 
omodiegetica, fino a lasciar ascoltare, a un livello più alto e appa-
rentemente esterno, quella dell’autore ». Lucienne Kroha ribadisce, 
per parte sua, l’antinaturalismo della scrittura bassaniana ne Il corpo 
e la storia : lettura di Dietro la porta (pp. 155-169). In primo luogo, lo 
studioso invita a considerare il tempo interno del racconto, il 1929, 
vale a dire l’anno dei Patti Lateranensi, che facendo del cattolice-



Renzo Rabboni222

simo la religione di stato, per chi guarda indietro col senno di poi, 
segnano « l’inizio della marginalizzazione degli ebrei ». In secondo 
luogo, il 1929 viene a legare direttamente il narratore di Dietro la 
porta, studente di prima liceo – che l’anno precedente, in quinta gin-
nasio, è stato rimandato in matematica – al narratore del Giardino, 
studente di quinta ginnasio, bocciato nello stesso giugno del ’29 in 
matematica. Ora, se i dati anagrafici non corrispondono esattamen-
te a quelli dell’autore (Bassani nel 1929 aveva tredici anni : l’età della 
bar mizwà, la cerimonia che segna l’ingresso nella fase adulta) – for-
se anche per un’operazione voluta di depistaggio –, a lui sembra 
comunque rimandare il problema vissuto dal narratore di Dietro la 
porta. Quello di non sapere in che consista ancora la virilità, in bili-
co com’è fra il suo idolo, Carlo Cattolica, il primo della classe, già 
‘adulto’ in quanto fidanzato con tanto di anello, e l’amico predilet-
to, Luciano Pulga, l’imperfetto dal fisico infelice, oltre che di con-
dizione socio-economica inferiore. Con l’ausilio di altri riferimenti, 
offerti dalla letteratura psicanalitica, oltre che dal momento storico 
(anche considerando che l’edizione segue di poco al processo contro 
i responsabili di Auschwitz), si può davvero scorgere nel quarto capi-
tolo del Romanzo di Ferrara un « racconto simbolico il cui referente è 
il conflitto interiore », Pulga e Cattolica rappresentano, in sostanza, 
due ‘doppi’ dello stesso narratore, diviso fra « la nascente e ingenua 
consapevolezza sessuale » e « una virilità non inquinata da impulsi 
sessuali ed associata […] al cattolicesimo ».

L’ultima parte del volume è organizzata – come detto – attorno al 
medesimo centro d’interesse, ed è anche quella forse più stimolante 
per la novità delle proposte critiche. La inaugura un puntuale saggio 
di Enrico Testa, « Dire tutto ». Lessico e sintassi dell’Airone (pp. 171-183), 
che conferma la « pedanteria » (da Bassani confessata a Manlio Can-
cogni) a cui s’ispira la descrizione del congedo di Edgardo Limen-
tani. Il romanzo presenta una pluralità di toni, accenti e registri, in 
cui spiccano la scarsità di presenze letterarie e la massiccia adozio-
ne, invece, di termini e modi propri del parlato : da quelli dialettali, 
riservati ai personaggi di più basso rango, a quelli funzionali « alla 
resa del monologo interiore su cui si regge l’intera opera ». Specie 
le ripetute interiezioni e, ancor più, le interrogative, che alludono 
ad un progressivo avvicinamento del pensiero al suo oggetto, at-
traverso un procedere « discorsivo errabondo e dubitante ». Questo, 
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tuttavia, non esaurisce ancora la lingua di Bassani, caratterizzata qui 
(e altrove, se ricordiamo la patina lirica che avvolge la sua cronaca) 
da un « doppio sistema di forze », dall’oscillare tra il polo dell’indeter-
minato e del discontinuo e quello del preciso e del continuo (i tec-
nicismi, i toponimi, ecc.). Un’ambiguità che appare la traduzione, 
sul piano del vocabolario e della sintassi, delle opposte tensioni che 
ora spingono il protagonista verso la realtà, ora lo attraggono ‘fuori 
del mondo’. A questo proposito, risulta sintomatica, soprattutto, la 
presenza di puntelli sintattici, vale a dire l’aggancio, attraverso la ri-
petizione della determinazione temporale o del pronome, di una se-
quenza precedente del discorso dopo un’ampia interruzione di no-
tazioni circostanziali. Sul significato del romanzo, visto nel contesto 
della cultura del ’68 (l’anno di uscita) interviene quindi Filippo La 
Porta, La vita imbalsamata : riflessioni sull’Airone e su una radicalità po-
co italiana (pp. 185-192). Il gelido referto dell’ultimo giorno di Limen-
tani, sospeso tra la vita e la morte, venne accolto da indifferenza ed 
estraneità, forse perché sospettato « di inerzia civile ». In realtà, sot-
tolinea lo studioso, specialmente se letto nel contesto di quegli anni, 
sarebbe da considerare come « un teorema matematico sull’esisten-
za alienata », sui rapporti col reale « straniati e dominati da un senso 
dell’assurdo », in cui il lettore può riconoscere « una parte inelimina-
bile di sé (che coincide con il sacro perché è inscrutabile, misterio-
sa, estranea alla Storia, accostabile solo per analogia e metafora) ». 
Tuttavia, mentre sulle ragioni dell’accoglienza ‘ostile’ La Porta ha 
visto senz’altro giusto, qualche riserva si può avanzare a proposito 
di un’interpretazione che finisce forse per arieggiare un po’ troppo 
una problematica pasoliniana. In realtà, il romanzo, come ha notato 
soprattutto Paola Frandini (Giorgio Bassani e il fantasma di Ferrara, 
Lecce, Manni, 2004, pp. 51-54), resta ben dentro la storia. Limentani, 
proprietario di una grande azienda agricola, terrorizzato dal fasci-
smo prima, dal comunismo poi, giunge – com’è noto – per gradi 
alla decisione di uccidersi, alla consapevolezza, cioè, della ‘bellezza’ 
della morte. Ma non si uccide « per un messaggio atteso che non ar-
riva », si uccide in relazione alla tragedia ebraica : a cui, a suo tempo, 
era sfuggito riparando in Svizzera, ed ancor prima arianizzando i 
suoi beni con l’intestarli alla moglie. Da allora ha maturato un oscu-
ro senso di colpa (per il ‘tradimento’) e una sempre più accentuata 
estraneità alla vita, ad un mondo sovvertito nei valori e nelle respon-
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sabilità. Si tratta per lui, ora, di riacquistare coscienza del suo desti-
no (« Il passato non è morto […] non muore mai », ricorda Bassani) e 
di tornare a vivere superando la morte che ha invaso lui, come tutti 
i « borghesoni », gli « ex fascistoni di Ferrara » : tutti responsabili, più o 
meno consapevolmente, dell’eccidio del suo popolo.

L’ampia disamina, infine, di Antonello Perli, « Fuori del tempo » : 
L’airone e la dialettica del Romanzo di Ferrara (pp. 193-244), ha il me-
rito di tentare un’ermeneutica sinottica dell’intero corpus narrativo, 
sul fondamento di uno scaltrito utilizzo delle coordinate teoriche 
essenziali, da Lukacs a Ricoeur, su tempo e romanzo. Alla raccolta 
ferrarese sarebbe sottesa una fenomenologia dialettica di schietta 
matrice crociana e idealistica, che si concentra attorno ai nuclei vi-
ta/morte, arte/vita, temporalità/eternità. I capitoli del Romanzo si 
svolgono, dunque, nel tempo, ma – in piena coerenza con la mira 
idealistica alla totalità – tendono a superarlo. L’Airone risulterebbe 
lo snodo decisivo, quello con cui la silloge – nella « tensione allo spi-
rito imperniata sul momento […] della negazione della negatività » 
– giunge al dispiegamento integrale della sua fenomenologia dialet-
tica. Anche gli altri protagonisti del Romanzo condividono l’aspira-
zione di Limentani (« tornare al mondo »), per la quale occorre nega-
re la vita, abolire il tempo. Ma nella scomparsa di Josz, nel suicidio 
di Fadigati, nell’attaccamento al passato o nell’anelito al futuro di 
Barilari e di Micòl, c’è ben ferma un’affermazione della vita : « La 
memoria e la speranza contraddicono l’extratemporalità perché so-
no forme del tempo, che incatenano i personaggi al tempo, invece 
di liberarneli, negando loro il riscatto dalla inessenzialità della vita, 
dalla delusione, dalla disperazione, dall’infelicità ». Diverso sarebbe 
invece il suicidio ‘metafisico’ di Limentani, disappassionato e preme-
ditato, « estraneo a qualsiasi motivazione vitale ». Perli sottolinea, a 
questo proposito, anche la diversa presenza dell’« io », che nell’Airone 
si manifesta in un grado mai raggiunto negli altri libri ; e, inoltre, la 
diversa qualità del protagonista del Giardino che, analogamente a 
quello della Recherche, è un esteta, e come lui « simboleggia l’Arte » : 
entrambi « scelgono di vivere e, dunque, di scrivere », si salvano dalla 
morte scrivendo un romanzo ; muoiono per scrivere, cioè per resta-
re in vita col ricordo, con la memoria. Tuttavia, il « lusso proustiano » 
di morire e vivere al tempo stesso, Bassani lo ha rifiutato a Limen-
tani. In tal modo, più che un romanzo della memoria, quello di Fer-
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rara viene a configurarsi come un romanzo del tempo : « il tempo vi 
è l’oggetto di un processo di negazione-superamento nella tensione 
‘sintetica’ verso lo spirito, un processo nel corso del quale ‘l’eternità 
del tempo’ (tema che si irradia spiccatamente dal Giardino) emerge 
nella sua ambiguità estetistica (ne è prova ancora il Giardino) e nel-
la sua inadempienza dialettica, e viene oltrepassata (ecco l’Airone) 
nell’‘eternità fuori del tempo’, che del tempo segna l’abolizione ». Si 
tratta di una lettura indubbiamente suggestiva, ma forse, anche, un 
po’ troppo filosofica. Perché, vien da chiedersi, cosa ne sarebbe più, 
nell’astrattezza di questa dialettica, della denuncia sociale, del valo-
re di testimonianza civile che per Bassani restava inscindibile dalla 
letteratura ?

*
Il contributo è una rassegna degli atti del Colloque international su Giorgio 
Bassani tenutosi all’Università di Nizza il 18-19 novembre 2010 e dedicato 
ai diversi versanti dell’attività e della produzione dell’autore ferrarese, il 
poeta, il critico, l’editor e, soprattutto, il narratore. Di ognuno si discutono 
i risultati, spesso innovativi ed originali, avendo cura di sottolineare nel-
la produzione matura del ferrarese la forte ipoteca morale associata alla 
concezione di letteratura, la ricchezza degli echi intertestuali e la sapiente 
tessitura linguistica, che trova il suo culmine nell’Airone, certamente il più 
‘innovativo’ dei capitoli del Romanzo di Ferrara.

The article reviews the results of  the Colloque international on Giorgio Bas-
sani, held at the University of  Nice on 18-19 November 2010 and dedicated to the 
different aspects of  Bassani’s activity and production : poet, critic, editor, and nar-
rator. The article highlights the innovative and original insights provided by the 
volume, focusing in particular on Bassani’s later production, on the strong moral 
message associated with his conception of  literature, the wealth of  intertextual 
echoes, and the skillful stylistic craftsmanship that reaches its peak in L’Airone, 
certainly the most ‘innovative’ chapter of  The Novel of  Ferrara.




